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Lettura continua
Seconda lettera a Timoteo

9 maggio-24 maggio 2007
9-05-07                               2Tm 1,1-5; Mt 22,23-33 (Dozza)
Ringrazio Dio ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere

La seconda lettera a Timoteo sembra che cominci esattamente come la prima, ma in realtà presenta delle diversità quasi impercettibili e tuttavia significative: al posto di "per comando di Dio" c'è "per volontà di Dio"; al posto di "speranza" c'è "promessa"; al posto di "vero figlio" c'è "amato figlio". In tutti e tre i casi assistiamo ad un progresso dell'opera di Dio, della sua grazia preveniente, del suo amore per gli uomini.
Di questa grazia preveniente è segno anche il ricordo degli "antenati" dell'apostolo e della nonna e della mamma di Timoteo: tutte persone che con la loro fede e il loro amore hanno generato le generazioni successive alla vita e alla fede; quel che abbiamo e siamo di buono lo dobbiamo ad un amore che ci ha preceduti.
Quel che resta a noi è proseguire sull'onda di questo amore con il "ricordo" continuo e vicendevole nella preghiera e con una carità manifestata da lacrime, da nostalgia di rivedersi e da desiderio di gioia per la presenza dell'uno all'altro.
10-05-07                        2Tm 1,6-11; Mt 22,34-40 (Dozza)
Dio non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, d’amore e di sagezza
«Per questo motivo» del v. 6 sembra riferirsi all'importanza e all'intensità del legame che unisce Paolo e Timoteo, legame che abbiamo visto esprimersi ieri nei termini dell'amore, della generazione secondo la fede, della continua memoria di Paolo nei confronti del figlio spirituale, di cui ricorda la persona, di cui desidera rivedere il volto, di cui ricorda le lacrime e la fede (cf. vv. 2-5).
«Ti ricordo», vs 6, fa intendere che ora è Paolo a chiedere a Timoteo di esercitare la memoria, per potere ravvivare il dono di Dio ricevuto per l'imposizione delle mani. «Il dono di Dio» del v. 6 sembra non essere la fede del v. 5: mentre infatti questa è arrivata a Timoteo dalla sua nonna e dalla sua mamma, il dono di Dio è giunto a Timoteo per la mediazione di Paolo e del suo gesto di imposizione delle mani. Il testo odierno sottolinea il valore della mediazione di Paolo verso Timoteo e offre diversi altri elementi biografici: Paolo è prigioniero del Signore e soffre per il suo Vangelo (cf. v. 8), del quale è stato costituito «araldo, apostolo e maestro» (v. 11).
I vv. 9-10 sembrano tramandare una sorta di inno che spiega il contenuto del Vangelo per il quale Paolo soffre: esso comprende l'azione di Dio che salva, chiama non in base ad opere umane ma in base al proprio consiglio e alla propria grazia, e dà la stessa grazia prima del tempo; tale grazia si è manifestata nel tempo con Gesù Cristo «che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del Vangelo» (v. 10), anzi, più precisamente e fortemente, secondo il testo originale «ha reso inoperante la morte e illuminato vita e incorruttibilità per mezzo del Vangelo».
In definitiva il senso fondamentale dei versetti di oggi pare l'appello rivolto da Paolo a Timoteo perché anche lui partecipi alla fatica dell'evangelizzazione, accettandone le inevitabili conseguenze sul piano personale: «soffri anche tu insieme con me per il Vangelo» (v. 8) è il grande appello rivolto a Timoteo a non lasciare Paolo da solo ma a coadiuvarlo. La comunione nella sofferenza per il Vangelo dev'essere sostenuta dalla convinzione che il dono di Dio trasmesso da Paolo a Timoteo non consiste in uno «Spirito di debolezza, ma di forza, di amore e di saggezza» (v. 7). Occorre che Timoteo se ne ricordi e, ricorrendo incessantemente con la mente all'imposizione delle mani del suo padre spirituale, si senta sostenuto «dalla forza di Dio» (v. 8).
11-05-07                                   2Tm 1,12-18; Mt 22,41-46 (Dozza)
Custodisci il buon deposito con l’aiuto dello Spirito Santo che abita in noi
E' importante fissare con attenzione quanto Paolo dice al ver.12:"E' questa la causa dei mali che soffro..." Per quale causa egli soffre? Perchè, diceva il ver.11, Paolo è stato "costituito araldo, apostolo e maestro" del Vangelo. Io penso cioè che non si debba attribuire la sofferenza - qui concretamente espressa dalla sua condizione di prigioniero - solo al dato esterno della detenzione, ma, penso, al dato interiore della sua assunzione del mistero di Gesù Cristo. La concreta vicenda della prigionia, che forse terminerà con il martirio, celebra la partecipazione che il discepolo del Signore è chiamato a vivere e a condividere con il Cristo stesso. Tale diventa la spiegazione-illuminazione dei "mali" che ogni discepolo di Gesù soffre. Il segreto, l'intima ragione della sofferenza è la comunione-partecipazione alla Pasqua del Signore, che segna fin dal Battesimo l'intima realtà della condizione cristiana. La Pasqua è cioè la "vocazione" profonda della vita cristiana.
Per questo non ce se ne deve "vergognare"; l'Apostolo ha già scritto questa parola al ver.8, e ancora la riprende al ver.16 del nostro testo. Il verbo esprime bene l'esperienza di minorità, di sconfitta mondana, di esposizione al ludibrio che accompagna una vita fedele al Signore Gesù, il grande perdente agli occhi del mondo. Per questo il forte invito rivolto a Timoteo è quello di "prendere come modello" per sè la vicenda del suo maestro e padre. Questo in fondo è il tratto essenziale di ogni comunicazione del mistero cristiano: quello di poter celebrare in se stessi la Persona e la Pasqua di Gesù! Questo mi sembra il senso ultimo di quel "deposito" che deve essere conservato "fino a quel giorno"; ma è Gesù stesso che, secondo il ver.12, "è capace di conservare" tale  deposito fino alla fine, cioè fino a quando il discepolo possa portare a pienezza la sua partecipazione alla Pasqua. Timoteo può mettersi sulla stessa strada - o meglio continuare a camminare in essa - custodendo "le sane parole" che ha udito dall'Apostolo. Fede e carità di Cristo, a noi donate insieme alla Parola e attraverso di essa, sono la forza di questa vita fedele. Il ver.14 precisa che questa è l'opera dello Spirito Santo "che abita in noi". La vita cristiana è la vita del Cristo in noi! E' il compiersi in ciascuno di noi del mistero del Figlio e del suo sacrificio d'amore.
Possiamo ricevere le parole dei vers.15-18 come il "giudizio" che il Vangelo esprime nella nostra vita. Quelli dell'Asia che hanno abbandonato Paolo, si sono in questo modo sottratti alla loro partecipazione al mistero del Signore. Onesiforo e la sua casa incontreranno la misericordia divina "in quel giorno", perch∂ hanno condiviso la sofferenza di Paolo, e in tal modo hanno celebrato in se stessi la passione del Signore. Questo, mi pare, non tanto perchè Paolo è "l'Apostolo", quanto perchè chiunque celebra la passione del Signore nella sua vita diventa espressione viva del giudizio che l'Amore di Dio manifesta, e quindi domnda critica che il Signore del Vangelo rivolge ad ogni esistenza.

12-05-07                           2Tm 2,1-7; Mt 23,1-12 (Dozza)
Attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù

Mi sembra che l'espressione resa in italiano al ver.1 con "attingi sempre forza nella grazia" dica la nostra accoglienza del dono di Dio, in certo senso la nostra "risposta", in ogni modo la nostra parte in tale dono. L'accoglienza quindi non è passività, ma impegno e grande impegno, che nulla toglie alla gratuità del dono, ma afferma l'incontro positivo, sponsale, con tale dono. E la prima risposta al dono è quello di consegnarlo ad altri che, fidati, possano a loro volta rendere partecipi di esso altri ancora. E' la meraviglia della trasmissione-comunicazione del Vangelo, è il suo incontro con le persone attraverso l'incontro delle persone tra loro. E' l'evento della Visitazione. Non vedrei in questo, in modo esclusivo, il compito apostolico, ma forse, più semplicemente, il diffondersi della Parola e della vita cristiana attraverso la trama preziosa delle relazioni e degli incontri interpersonali.

Il cuore di questa ricezione del dono di Dio resta in ogni modo prima di tutto la celebrazione personale del mistero pasquale di Gesù. Questo diventa la nuova, straordinaria interpretazione della vicenda umana, sia personale, sia collettiva. Che cosa sta accadendo? Che cosa "mi" sta accadendo? La Pasqua del Signore! E quindi, che cosa devo fare? E con tre immagini - il soldato, l'atleta, il contadino - ci offre tre punti di attenzione in questa dinamica di accoglienza del dono e di crescita in esso.

Il soldato: per dire di un impegno radicale e totale, senza distrazioni, che tutto vive nel "filtro" della propria condizione e quindi del proprio dovere primario, senza distrazioni (ver.4).
L'atleta: per ricordare  che ci sono "regole" nella gara e che esse sono l'ambito nel quale si compie la gara e si attua la vittoria. C'è una "tradizione" che dice i passaggi fondamentali della vita di fede (ver.5).
Il contadino: avendo lavorato, deve essere il primo a cogliere i frutti. Mi sembra che affermi la personale fedeltà a quello che si fa e si dice per gli altri, e che deve essere vero anzitutto per me! (ver.6).
Il ver.7 "relativizza" forse le cose appena affermate dicendo che poi c'è una necessaria comprensione personale, un'interpretazione originale del mistero cristiano in ogni persona; e va' cercata!
14-05-07                                       2Tm 2,8-10; At 1, 15-26; Mt 23,1-12 (Francesco)
La Parola di Dio ogni giorno ci fa risuscitare
La Regola dice: "Assidua ed amorosa meditazione del vangelo" e la festa di San Matteo ci ricorda che siamo amici del Signore, singolare privilegio che ci è dato. Ringraziamo il Signore per questa "sorte" di cui ci ha reso partecipi e chiediamogli di donarci nuova forza e nuova speranza per l'amicizia con lui e fra noi.
- Ricordati: non si tratta di ricordare una dottrina o degli insegnamenti, ma che Gesù è risuscitato e questa notizia ci fa risuscitare. La Parola di Dio ogni giorno ci fa risuscitare, ma se uno è immerso in tante altre cose, problemi, o anche cose troppo interessanti, non riesce a cogliere quest'annuncio. La parola di Dio per fortuna non è incatenata, ti raggiunge.
- "Secondo il mio Vangelo": può sembrare strano, ma "il mio" significa che è diventato tutto per lui, tanto è entrato nella sua vita. E' la cosa che lo coinvolge totalmente e lui non ha altro da dire agli altri che questo buon annuncio.
- Il motivo centrale è essere testimoni della resurrezione di Cristo.
- La lettura che Paolo dà della propria passione (vs 10) è tutta a favore degli eletti. Misteriosamente l'annuncio porta ad un frutto al di là delle parole e dei gesti. Ogni persona porta frutti di salvezza per gli altri. Ogni croce, anche piccola, se è portata con gioia ha un senso e porta salvezza per gli altri. Nei Colossesi dice "Completo nel mio corpo ciò che manca alla passione di Cristo".
- Al vs 8: "Ricordati di Gesù Cristo”, è una persona, non un concetto che va ricordato. Poi dice "Resurrezione dai morti" e poi "Dalla stirpe di Davide" due elementi di debolezza, segni della sua partecipazione alla stirpe degli uomini. 
- Oggetto della memoria è la persona di Gesù risorto, secondo il Vangelo di Paolo. Le caratteristiche che lo distinguono sono: è risorto, è della stirpe di Davide (ebraicità di Gesù con tutto il patrimonio importante che si porta dietro), il tema della sua storicità: è un ebreo vissuto in mezzo a noi, morto e risorto (Sant'Ignazio di Antiochia insiste su questo). Poi però il Vangelo di Paolo viene ricordato perché lui patisce in catene come un malfattore, come è stato per Gesù, che è venuto per i peccatori. La salvezza è un atto di misericordia di Dio,non ci sono giusti.
15-05-07                              2Tm 2,11-13; Mt 23,13-22 (Francesco)
Se moriamo con lui, vivremo anche con lui
Nel brano di oggi si parla della fedeltà di Dio e l'Eucarestia è il segno di questa fedeltà. Confidiamo al Signore tutte le nostre debolezze e la nostra poca fede, sicuri che lui rimane fedele.
- vs 11: "Se moriamo con lui, vivremo anche con lui" l'importante è "essere con", evitare la solitudine.
- Richiama due  passi: 1) Pt quando dice "Se anche dovessi morire con te, non ti rinnegherò". 2) 2 Cor "siete nel nostro cuore per morire insieme ed insieme vivere". Questo morire con lui è una cosa molto grossa, è la fonte che ci fa vivere la stessa realtà fra noi.
- Se li inseriamo nel contesto di vs 10, al vs 11 non c'è "con lui", ma dice "con-moriamo" e "con-vivremo" ed assume significato di comunione e non solitudine. "Perseveriamo" è "stiamo  sotto" per cui compare anche la solitudine. Al vs 12 "rinnegare" vuol dire "non riconoscere  ", una cosa che si sa e quindi è più grave di non credere.
- vs 11: "Certa è questa parola", letteralmente è "La Parola è fedele" e quello che viene dopo spiega in cosa è fedele: la salvezza è già acquisita, poi c'è la chiamata. Al vs 11 non c'è un presente: "Se moriamo", ma "Se siamo morti", problema già passato. Rimane il "non rinnegare" ed il peccato. Si tratta di restare dentro le belle cose che ci ha già dato.
- vs 11: "Rinnegare" è il verbo di Pietro nella passione. In Luca il rinnegare è legato al pianto di Pietro. E' un verbo forte, importante per la nostra salvezza.
- Il Vangelo aiuta a cogliere il senso della lettera: con gli esempi che dà del tempio e dell'altare, evidenzia i contrasti fra ciò che viene da Dio e ciò che viene dall'uomo. Quello che conta, nella liturgia, è la parte che compie Dio. San Paolo mette in evidenza la fedeltà di Dio, è vero che ci rinnegherà, ma lui è fedele e non può rinnegare sè stesso.
.

16-05-07                                2Tm 2,14-21; Mt 23,23-28 (Francesco)
Evita le chiacchiere profane  che fanno crescere nell'empietà
Le due letture di oggi ci portano a mettere al primo posto ciò che è più importante agli occhi di Dio: la giustizia, l'amore, la verità della sua Parola. E ci fa mettere da parte ogni parola o pensiero non confacente all'amore ed alla pace. Chiediamo al Signore di rimettere i nostri peccati, ed di aiutarci a capire quello che vuole rivelarci.
- La resurrezione è già avvenuta. Il richiamo ai vasi che sono contenitori che possono essere di vari materiali, mentre la cosa importante è il contenuto. Il Battesimo lo abbiamo tutti ricevuto ed il dono della liturgia ci viene fatto continamente.
- C'è un problema difficile: come trattare la Parola. Litigare e discutere non serve, bisogna star dentro la parola.(vs 15: operaio "inconfondibile" che lavora rettamente nella parola e nella verità). La Parola deve entrare nel nostro intimo per purificarlo, ma è difficile in pratica farlo.
- vs 18: "I quali hanno deviato dalla verità" il verbo vuol dire: andare senza avere una meta, come nel cap 1 se ci si allontana dalla fede. E' importante camminare con la speranza. 
- Paolo desidera separare i pensieri della mente, dalle affermazioni frutto dello Spirito e dall'esperienza profonda del cristiano. Le chiacchiere profane son frutto della mente ed allontanano dalla fede. Non preoccuparsi degli altri, distribuire la parola di Dio, non la nostra. La Parola di verità però è storicamente perdente, mentre le chiacchere inutili si propagano (cancrena). Quanto alla resurrezione, certo che è già avvenuta (vs 8), ma ci sarà la resurrezione finale di tutti i morti.
-La Resurrezione: c'è già stata quella di Gesù, la nostra sarà alla fine dei tempi. C'è poi un'altra ipotesi: la resurrezione come una cosa continua e progressiva. La Parola che riceviamo ogni giorno e la liturgia, sono una resurrezione che riceviamo ogni giorno perché ci danno nuove speranze e nuovi pensieri di perdono. La resurrezione quindi è una cosa dinamica, un mistero che si compie ogni giorno. Così i vasi diversi: uno può purificarsi e diventare un vaso utile ed onesto. Per la Parola che contengono c'è la possibilità per tutti di diventare un vaso di onore e prezioso. Non è una situazione fissa, ma aperta, dinamica, la nostra vita deve dare una risposta umile ed accogliente ogni giorno.
18-05-07                                                   2Tm 2,22-26; Mt 23,29-39 (Francesco)
Un servo del Signore deve essere mite, paziente, dolce
Le due letture di oggi ci portano a mettere alprimo posto ciò che è più importante agli occhi di Dio: la giustizia, l'amore, la verità della sua Partola. E ci fa mettere da parte ogni parola o pensiero non confacente all'amore ed alla pace. Chiediamo al Signore di rimettere i nostri peccati, ed di aiutarci a capire quello che vuole rivelarci.

- Fare la volontà: elemento controverso: fare la volontà di Dio è cosa buona, che viene richiesta. Qui invece si dice che non fare la volontà è la cosa più grave che possa succederci, è una prigionia, mentre fare la volontà di Dio è il primo passo verso una grande liberazione che fa di ognuno di noi dei figli e non dei prigionieri.
- vs 22(seconda parte):" insieme a quelli che invocano con cuore puro" questo crea una protezione. La vita cristiana non è una gara a denti stretti, ma è cercare un aiuto fraterno.che protegge dal laccio del demonio. Da soli si è più esposti. Questa comunione nella preghiera è una chiave semplice per vivere la vita cristiana. Ritornare in sè è come ritornare sobri; c'è una mancanza di consapevolezza. Quando si è catturati dal diavolo non si sa quel che si fa. Gesù, nella croce, dice perdonali perché non sanno quello che fanno: è una condizione di malattia più che di cattiveria.
- "Quelli con cuore puro": la fede è da cercare insieme a tutti quelli che hanno cuore puro. Si deve crcare la pace con tutti. I vs 24  e 25 sottolineano la mitezza, la mansuetudine. Meno correzioni, meno parole pedanti, bisogna insegnare ai bambini con affetto più che con contrapposizioni.
- vs 25: la conversione è opera di Dio è lui direttamente che compie un'opera forte, poi la mitezza deve essere verso tutti. Al vs 22 si può pensare che non sempre la comunione è opera di Dio; i frutti dello spirito giustizia e pace vanno cercati nell'aiuto di chi dimostra d'averli. C'è una certa severità nell'essere fedeli, e mostrare questi frutti.
- "Servo del Signore" (vs 24) è il titolo di grande onore dato al cristiano, un titolo singolare. Alla fine della 1 Tm diceva "Tu uomo di Dio", ma "Servo del Signore" è proprio nel canto del servo ed è bello che siano date regole che devono essere tutte improntate alla mitezza, pace, pazienza, dolcezza, per tutti. Poprio come Isaia descrive il servo del Signore. Come mai c'è questa selezione delle virtù nel senso della comunione, pace, mitezza verso tutti? Qui Paolo vuole fare una sintesi in ordine all'opera di Gesù mediatore fra Dio e gli uomini; colui che ha dato la sua vita per la salvezza di tutti. Dio infatti vuole che tutti siano salvati. Interessante che tutto vada cercato insieme a coloro che invocano il nome del Signore. Negli Atti spesso viene detto così il Credente. Nella Prima lettera diceva che bisogna pregare Dio per tutti gli uomini, per questo bisogna perseguire la giustizia, l'amore, la pace. Anche il riferimento al diavolo ed ai suoi lacci è da intendere nel senso che il diavolo è colui che divide, che fa dell'uomo uno di guerra e non di pace.
19.5.7 2Tm 3,1-9; Mt 24,1-14 (Francesco)
Negli ultimi tempi verranno momenti difficili
- Bisogna tenere insieme i brani di ieri e di oggi: ieri c'era mitezza e comprensione per gli avversari perché potessero convertirsi, oggi c'è un lungo elenco di cose dure, tutto il discorso si fa più duro e sembra contraddire quello di ieri. Paolo vede la realtà: l'uomo è così. Questi ultimi tempi sono iniziati con Cristo e con lo scatenamento del diavolo che miete vittime. Non ci sono buoni e cattivi, è che chi si allontana dall'invocare il Signore cade nei lacci del diavolo. C'è poi diretta relazione col Vangelo. Il problema è l'apparire rispetto all'essere: falsi profeti e cristi ecc., templi che sono belle costruzioni di cui non resterà nulla. Come si fa a separare l'apparenza dalla sostanza? Bisogna invocare il nome del Signore.
- E' importante il desiderio della conversione ed il ritorno a Dio nel nostro peccato.
- C'è forte assonanza fra i due testi (piccolo miracolo della lectio continua) e questo ci aiuta. Paolo parla di ultimi tempi (è vicino alla morte), e così il Vangelo che però termina con la notizia che sarà annunciato a tutto il mondo.
L'espressione che ha dominato nelle due lettere è "la pietà" ed anche oggi si dice che queste persone "hanno rinnegato la forza della pietà (in latino la virtù della pietà)". La pietà è il legame d'amore fra Dio ed il prossimo, essa ha in Gesù, nella sua pasqua, il modello. Questa pietà viene meno perché gli uomini amano sé stessi più del prossimo, anche i vizi vengono sempre per questo: amore del denaro, desiderio di grandezza ecc. Il mistero dell'amore per la Pasqua di Gesù ci dà la forza di evitere tutti i degradi ed i vizi di cui il testo ci parla oggi. 
21-05-07                                                   2Tm 3,10-17; Mt 24,15-28 (Francesco)
Tu rimani saldo in quello che hai imparato
Per fuggire all'inganno bisogna rimanere saldi nelle cose imparate nelle Scritture.

- vs 13: Impostori: è una parola che ha per radice il significato di "lamentarsi" (seduce gli altri per mezzo di lamenti). Tutto il discorso sulle scritture mostra un legame fra fede ebraica e cristiana. Al vs 15 parla di "lettere sacre" mentre al 16 dice "Sacre Scritture": ogni minimo particolare è considerato un regalo che Dio ci fa.
- vs14: "Tu rimani saldo in quello che hai imparato". Tutta l'Antica Scrittura è prfezia di Gesù; e tutto diventa prezioso, ci consola, ci aiuta.
- Ingannatori ed ingannati nello stesso tempo. Ingannatori è un appellativo del diavolo; Paolo ha chiaro che il cristiano, se è veramente cristiano, viene perseguitato e tutto quello che porta lontano da questo è un inganno. La passione è il proprio del cristiano. Per fuggire all'inganno bisogna che rimanga saldo in quello che ha imparato, nelle Scritture. Letteralmente sembra che le Scritture "possano istruire", in realtà dice che le Scritture "hanno in sè la forza per la salvezza", ma da sole non salvano, ci vuole la fede in Gesù. Il rapporto con le Scritture mette il cristiano in una specie di protezione, cioè diventa più difficile ingannarlo. Comiciare fin da piccoli e poi andare avanti per tutta la vita è il regalo più grande che uno possa ricevere.
- "Ma tu mi hai seguito"; il possessivo riguarda le cose dette dopo: "Ma tu hai seguito il mio amore, le mie sofferenze,...". Tutte le cose che Timoteo ha seguito sono di Paolo. Anche al vs 14:" Ma tu rimani saldo..." c'è un legame fra le cose e le persone che ce le hanno affidate. Tema molto vicino al testimone che ce le ha affidate. L'insegnamento di Paolo alla fedeltà ed al deposito è sempre legato alle persone che ce le hanno affidate. Importanti sono le persone più degli insegnamenti in sè. La nostra vita cristiana non si qualifica con una idealogia, ma con un camminare con Gesù e con tutti i fratelli.
22-05-07                                                   2Tm 4,1-5; Mt 24,29-35 (Francesco)
Ti testimonio con forza questo: la Parola è da annunziare e predicare
"Il cielo e la terra passeranno ma le mie parole non passeranno" (Mt 24,35). Il venir meno della creazione mette in evidenza che c'è qualcosa più grande del cielo e della terra: la Parola di Dio. Tutto è adempimento della parola di Dio. Quanto alla "generazione", può voler dire che ciascuno di noi vede tutto questo nella sua vita, oppure che è la generazione nuova che nasce dalla morte di Gesù e per la quale tutte queste cose avvengono.
- Anche Timoteo ha al centro di tutto il primato della Parola. Tutta la prima parte del testo è per dire di stare sulla Parola, insistere e rimanere in essa perché vengono tempi difficili nei quali la gente preferirà ascoltare favole. La parola iniziale "Ti scongiuro" è la parola del testimone; sarebbe "Ti testimonio con forza questo: la parola è da annunziare e predicare insieme alla manifestazione del Signore e del suo regno". Oggi il Signore si manifesta a noi attraverso i primi segni dati a questa nuova bambina, e noi stasera siamo tutti spiriti che si lasciano guidare e si sottomettono volentieri alla Parola del Padre. Non dobbiamo avere paura di fare l'opera di evangelisti, tutti possiamo introdurre la Parola ed immetterla in mezzo agli uomini.
23-05-07                                                   2Tm 4,6-8; Mt 24,36-44 (Francesco)
Arrivare alla fine della corsa con quel briciolo di fede che ci siamo portati dietro.
-Due particolari: al vs 6 non si parla di sangue, ma dice: "Io sono già stato versato". Paolo è già morto al mondo. La vita del cristiano è una libagione, non solo il suo epilogo. La croce di ogni giorno è il modo di essere offerto. L'ultimo versetto non dice che qualcuno sta aspettando, ma "tutti quelli che hanno amato la sua apparizione", che hanno partecipato durante la vita alla sua apparizione giorno per giorno. Si soffre e si ama giorno per giorno.
- Queste parole sono confermate dal Vangelo quando dice: "non sanno né giorno né ora" per questo ogni giorno ed ora sono straordinari, tutta la corsa di Paolo è preziosa.
- "Amare l'apparizione del Signore", è tutto qui, ciascuno ama a suo modo e non si può giudicare chi lo fa meglio o peggio. 
- "Amare la manifestazione del Signore" è espressione fine e delicata che può comprendere moltissime persone che non hanno una fede esplicita. Può essere già o non ancora, non intellettualmente chiara, ma dono presente.
"Essere versati in libagione" riporta alla liturgia sacrificale; si stringe un rapporto fra la liturgia del tempio e la vita delle persone. E' Gesù che estende la liturgia alle persone che diventano vittime, sacerdoti e strumenti del culto. Questo è importante per la nostra liturgia, una fusione fra la vittima che offriamo e noi stessi. Quando Paolo dice: "Io infatti...", si riferisce alla sua opera di diaconia per la Parola. Lui è incatenato e condannato a morte, ma il riferimento diretto è più per la sua opera ed il suo vangelo che per la sua condizione esteriore. La nave: può avere il significato di partenza (sciogliere gli ormeggi), o di arrivo (sciogliere le vele), in ogni caso un momento cruciale. Così è per la normalità della vita (Vangelo), che però ha un senso e va vissuta con vigilanza. La "manifestazione" è già avvenuta, ma aspettiamo una manifestezione completa. In 1 Tm 6,14 "Custodisci il comandamento fino alla manifestazione di Gesù Cristo". Qui la manifestazione è attesa, noi però siamo chiamati ad essere fedeli alla manifestazione che abbiamo sperimentato. La vita non va di buio in buio, ma da manifestazione a manifestazione. Molti anni fa Don Giuseppe commentò questo brano e disse dell'assoluto primato della custodia della fede. La grande corsa serve a questo: correre e crederci fino alla fine della corsa. E' una cosa modesta, si puòarrivare magari ansimanti alla fine della corsa, ma con quel briciolo di fede che ci siamo portati dietro.
· 24-05-07                              2Tm 4,9-22; Mt 24,45-51 (Francesco)
Fiducia in Dio, in qualsiasi situazione, sempre legata all'annuncio della Parola.
La conclusione della lettera mostra che anche a quei tempi la situazione era difficile e stressante. Il vs 18: "Il Signore mi libererà da ogni male e mi salverà per il suo regno eterno" è una conclusione bella ed importante, tenuto conto della condizione di Paolo. Bisogna affidarsi al Signore ed aiutarsi su questa strada.
- E' importante che sia citato anche Luca, il cui vangelo cominceremo domani a leggere, è un segno di continuità. Paolo ad ogni frase dà un'interpretazione legata alla Scrittura, richiama sempre il Signore e spera sempre nel suo aiuto.
- vs 9: "Cerca di venire presto da me" c'è il verbo della "fretta" di Maria. Paolo ha ben chiaro di essere alla fine ed ha desiderio di stare in comunione con le persone per lui importanti. E' in situazione di difficoltà, gli interessa il ministero, fino alla fine. Importante per lui è annunciare in comunione con i suoi fratelli.
- Il vs 18 è collegato con quanto diceva ieri: fiducia in Dio, in qualsiasi situazione, sempre legata all'annuncio della Parola.
- Si può notare che le persone nominate sono molto importanti per Paolo, particolarmente Timoteo che viene invitato a venire presto. Paolo ha bisogno di compagnia, sembra sia ancora in catene in una situazione molto difficile. Riguardo ad Alessandro, del quale Paolo diceva: "il Signore gli restituirà secondo le sue opere", sembra che venga trattato più duramente quando c'è di mezzo la Parola di Dio, mentre quando c'è di mezzo la persona di Paolo, Paolo stesso dice "Non se ne tenga conto". Cosa sarà successo nel processo per dire: "Il Signore mi ha assistito ed aiutato". Forse Paolo ha sentito l'aiuto del Signore nel fatto che tutte le persone lo hanno ascoltato. Lui ha colto anche questa occasione per proclamare il Vangelo. Nella lista dei nomi dei fedeli c'è anche Luca, del quale domani cominceremo il Vangelo nella nostra lectio continua. Per alcuni mesi leggeremo il Vangelo di Luca, discepolo di Paolo, dal quale ha imparato che la salvezza è dovuta alla misericordia di Dio, manifestata nel suo Figlio Gesù.
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